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L’uso del computer a scuola

L’uso del pc a scuola e per la didattica
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ROMA.Al videoforumdi Repubblica Tv, solle-
citatada500mailgiunte inredazione, ilmini-
stro dell’Istruzione Stefania Giannini ieri ha
detto: «I tempi sono maturi per un aumento
degli stipendi degli insegnanti, che sonobas-
si, la decisione tuttavia riguarda il governo
perché gli stipendi bassi sono in diversi com-
partidellapubblicaamministrazione».

Il ministro, dopo un viaggio difficile della
Buona scuola, a legge approvata dice: «Chi
contesta il provvedimento dovrebbe interro-
garsi sulla stratificazione di centinaia di mi-
gliaia di persone nelle graduatorie: hanno

avuto l’illusione di essere assunte senza arri-
varemaiallacertezza.Abbiamoscelto lastra-
dapiù difficile: entrounannoavremouna so-
luzione definitiva per quelli che hanno accet-
tato il posto e per i giovani che entrano ades-
so nella scuola. Il concorso per 60.000 posti
partiràentro il primodicembre».

Sull’argomento caldo dell’estate — la mi-
grazionedeidocentidal sudalnord—ilmini-
stroafferma: «Restareal Suddipendedacon-
dizioni personali: nessuno ha imposto nulla.
Andare a lavorare fuori con la famiglia lonta-
na l’ho provato anche io, quando ero ricerca-

trice all’università. Il mio stipendio non era
certo faraonico. L’anno scorso abbiamo avu-
to7.700personeche si sonospostateperuna
supplenza,quest’annoneabbiamo7.000per
un posto di ruolo. Non è una condanna, ma
un’opportunitàstraordinaria».

Non ci sarà un secondo ciclo dei Pas (i Per-
corsiabilitanti formativi),maper l’abilitazio-
ne all’insegnamento a gennaio partirà il ter-
zo ciclo del Tfa. E infine: «Stiamo ripensando
laMaturità enel 2016 riformeremouniversi-
tàe ricerca». � 	D�[�
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ROMA. Lo dice l’Ocse, che è l’or-
ganizzazione dei paesi al mon-
do più industrializzati: non vi è
certezza che i grandi investi-
menti pubblici e familiari su
computer in classe e connessio-
ni internet a scuola migliorino
le performance scolastiche dei
nostriragazzi. IlprogrammaOc-
se per la valutazione degli stu-
denti, guidato da Andreas
Schleicher,haelaboratoundos-
sier — “Making the connec-
tion” — che, tra molte cautele,
sostiene: «Studenti incapaci di
navigareattraversouncomples-
sopaesaggiodigitalenonsaran-
no in grado di partecipare com-
pletamente alla vita economi-
ca, sociale e culturale intorno a
loro», tuttavia «i primi risultati
comparativi basati sui test Pisa
dicono che i quindicenni che
usanomoderatamente icompu-
ter a scuola tendono ad avere

un miglior apprendimento dei
coetaneichelousanopocoonul-
la,ma quelli che lo utilizzano in
modomassicciotendenzialmen-
te peggiorano nella lettura, in
matematicaenelle scienze».Ri-
sulta,questo,neipaesipiùavan-
zati, che negli ultimi quindici
anni hanno investito forti risor-
se nell’informatica. Inoltre, la
tecnologia scolastica spinta al-
largalaforbicediapprendimen-
to (“skills divide”) tra ricchi e
poveri. In Italia siamo quarti
(su quaranta) nel rapporto tra
condizionieconomicheeperfor-
mance educative: i poveri che
usano troppo internet vanno
davveromaleascuola.

Nellenazioni incui stareonli-
ne in classe è abitudine si assi-
steaundeclinodellacapacitàdi
lettura, e così nell’esercizio del-
lamatematica (sedici paesi mi-
gliorano,ventipeggiorano).L’I-
talia è settima in EJHJUBM SFB�
EJOH
altainclassifi-

ca quindi, e sulla matematica
tra il 1993 e il 2012 ha guada-
gnato venti punti. Il risultato,
secondo lo studio Ocse, è da at-
tribuireal fattochedanoi la cul-
turadi internetascuolaèrecen-
te e frammentaria: non faccia-
mopartedeipaesichehannoin-
vestito strutturalmente sull’on-
lineequindinonavvertiamoan-
cora i peggioramenti scolastici
che ne derivano. Ogni quindi-
cenne italiano usa il computer
in classe 19 minuti al giorno,
controunamediaOcsedi25mi-
nutiepicchi inGrecia(42minu-
ti) e Australia (52). Corea e
Shanghai, chehanno lemigliori
perfomancemondiali in lettura
digitaleematematicaalcompu-
ter, hanno pc solo nella mino-
ranza delle loro scuole (42% e
38%).

Ildossier lasciamoltedoman-
de inevase,ma tentaunaprima
interpretazionedellaquestione
“troppo internet non fa cresce-
re l’apprendimento”. Uno, in
nessun passaggio educativo si
può prescindere da un’intera-
zione intensiva docente-discen-
te e la tecnologia a volte distrae
da questo fondamentale «rap-
porto umano». Due, l’insegna-
mento non è ancora adeguato:
un‘ipertecnologia del XXI seco-
lo oggi si inserisce su una peda-
gogia del Ventesimo. Infine, i
software educativi sono ancora

di basso livello, «molto inferiori
ai giochi elettronici» che i quin-
dicenni nel mondo sono abitua-
ti amaneggiare. «Se gli studen-
ti usano gli smartphone per fa-
re copia e incolla delle risposte
prefabbricate non diventeran-
no più intelligenti. La tecnolo-
gia può amplificare un grande
insegnamento, non sostiturne
uno mediocre». L’Ocse chiede
agli insegnanti di diventare
agenti attivi del cambiamento,
«non solo per far crescere le in-
novazioni digitali, ma per dise-
gnarle». I docenti chemeglio in-
tegrano computer e lezioni so-
no anche quelli più innovativi e
vicini ai ragazzi nelle pratiche
di insegnamento.

L’adolescente che usa inter-
net più di sei ore il giorno, in
classe si sente più solo, arriva
tardi a scuola, la salta. E un ec-
cessivousodelwebregalapove-
reperfomanceaccademiche.So-
no pochi gli studenti italiani, ri-
vela l’Ocse, chedicono: «A scuo-
la mi sento solo». Tra il 5 e il 9
per cento. Una sana arretratez-
za.
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